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Lessi il antro nuovo scritto Lo Francia, Roma c l'Italia, e tilt ad- 
dolora profondamente il vedere farvi campione di una tal coma, M'af- 
flitto più di tutto riflettendo non al vostro ingegno, né al vostro carni, 
tcre, ma aite vostre funzioni. — fai, direttore della stampa, scrivete col 
permesso e cdVautorizzazione per conseguenza del Siy. Ministro del- 
l'interno. Fin qui il velo che avvolgeva gii scritti anonimi che si pubbli- 
carono avanti il voslw ci limitava a delle supposizioni, tristi supposi- 
zioni,ma prive di fondamento. In oggi però v'ha la certezza, egli si è lo 
stesso Governo clic vi autorizza, è lui che approva che il Sommo Iwi- 
lefice, d'iggià tanto infelice } sia accusato innanzi al giudizio del mon- 
do da un Consigliere di Sialo, — Egli è bensì vero, e ve ne faccio giu- 
stizia, che impegnando il vostro nome nella quistionc ci assicurate, per 
la stessa ragione, che il direttore della stampa avrà la lealtà di lasciar 
Ubero intieramente il campo agli antagonisti dello scrittore. — to ap- 
profitterò con piena fiducia di questa larga licenza. Ormai non siamo 
più all'epoca delle circonlocuzioni, è suonata l' ora di dir tutto, di 
strappar tutti i veti che impediscono alla verità di mostrarsi in tutta 
la sua luce. 
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11 posto che voi regalaste ai Vescovi è doppiamente triste, signore. 
Noi abbiamo il dolore d'esser costretti a seguirvi in uno controversia 
che ci ripugna profondamente; il libello, deplorabile ritrovato della 
letteratura politica la più triviale, per adatarsi ad un pubblico che non 
ha pazienza di leggere, né il coraggio di disputare di fronte, oè la vo- 
lontà di toccare il fondo delle quUtioni. Noi siamo ridotti a parlare del 
nostro Pontefice, del nostro Padre non in qualità di Vescovi, nò di 
ligi', ma colla divisa di giornalisti e pei giornali. Ciò non ostaute e 
d' uopo farlo, perchè è nostro dovere il non abbandonare le anime di 
chi vi legge, ne disertare coloro che voi al Liceale. 

Ma non istà qni tutto ; voi scrivete per edificare il paese, definir* le 
responsabilità e giudicare a ciascuno la sua parie. Tuttavia, sollevando, 
come dite, il più importante e pericoloso problema dei nostri tempi e 
lanciandoci cosi gravi accuse e stranamente incompleta, tanto del resto 
quanto il documento sui cui si appoggia; alludo ai dispacci relativi agii 
affari d'Italia comunicali dal Governo a] Senato ed ni Corpo legislativo. 

Ha se fa duopo che ci appaghiamo di ciò che ci fate vedere, vi ha 
abbastanza per convincervi che la vostra storta incompiuta non è nem- 
meno imparziale E poi, in quanto a noi, che vi si metta al nostro po- 
sto I Può darsi nulla di più doloroso che sentirsi ripetere ciascun giorno 
che noi assaliamo il nostro Governo, che siamo suoi nemici, che obbe- 
diamo, sacrifichi amo tutto ad un capo straniero 7 Ma dandoci questa 

accusa voi obbliale voi stesso, sig. consigliere di Stato, permettete clic 
ve Io dica, e la legge del vostro paese. Esiste in Francia una legge, 
una venerabile costituzione, opera del primo Napoleone, legge moderna, 
sanzionata dal giro degli anni, e sorvissuta a tante rivoluzioni, egli ó 
il Concordalo. Ora per virtù stessa del Concordato, i Vescovi hanno 
due Capi, l' uno principe temporale del loro paese, F altro sovrano 
spirituale, Dottore supremo della loro Fede. 

Si è il Concordato che ci fà sciegliere ed eleggere dal Capo dello 
Stalo, che solo c'istituisce. Il Concordato riconosce dunque che in- 
dipendentemente dai sovrano che abbiamo a Parigi, ne abbiamo mi 
altro nella Città eterna, e ciò concilia i nostri doveri con ambidue. Mai vi 
abbiamo mancato e mai vi mancheremo, noi siamo cittadini e preti, af- 
fezionali alla Chiesa egualmente che alla Patria. Ebbene, mentre pal- 
liamo, il capo supremo della Chiesa e infelice, è vinto, umilialo, mi- 
naccialo ; la spada della Francia non lo protegge più contro le trame 
d' indegni alleali. Come dunque tutta la nostra premura, i nostri voli, le 
nostre preghiere, i nostri sforzi non si addrizzcranno a Colui che È il 
solo debole, il solo io pericolo? 
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Voi dite, signore, che il l'apa c i Vescovi sono dominati c consolli 
iln un parlilo, e che è di là clic ne doriv.i lulto il mnle. Mi pcrmcllc- 
relè adesso ili parlarvi livuicaiiientc. È lacik- c comune, parlandosi d'un 
sovrano, di arrogare Lullo il bene elio la a se slesso ; lutto il male ai 
suoi nemici : non v'accorgete voi ripetersi ciò ogni giorno in Francia? Ma 
che ? in quelle dimostrazioni immense, improvi ise, universali clic scop- 
piarono in favore del Capi] supremo della Chiesa, non solo in Francia, 
ma da un confino all'altro del mondo, in Irlanda, in Inghilterra, in 
Spagna., nel Belgio, in Svizzera, in Prussia, in [li vie™, nell'intiera Ger- 
mania, in Savoja, nel Piemonte medesimo e in tutta l'Italia, non solo 
in Europa, ma in America, agli Siali uniti, al Messico, al Brasile, do- 
vunque insomma ; non vi piace riconoscere di meglio in esse clic le 
agitazioni di un parlilo? — Ma polrcslc voi l'are all' Episcopato tulio 
assieme una più grande e ridicola ingiuria? — Seni'c concesso di chie- 
dervi in modo consentaneo e necessario alla vostra strana accusa, siamo 
noi dunque lauti gonzi o ippocrìli? E che? I Vescovi della Francia han- 
no parlalo come tutti quelli dell'universo intiero, i Preti, i fedeli uni- 
rono le loro voci alla uoslra, e voi non potete giungere a comprendere 
questo battito del nostro cuore, questo fremito generale delle coscienze 
cattoliche, e, ciò che un Vescovo d'Irlanda definiva si bene, il movimen- 
to naturale e generoso dei membri che concorrono per islinlo, quando 
il capo è minacciato, a difenderlo ? — Ma voi non ricordalo più dunque 
ciò che diceste voi stesso, cioè chi' questa (mistione allarma le credenze 
e tettole iteli' umanità ^iiaiifo v'ha in essa di jiiii prufomlamenle vita- 
le? (I)E, come fossimo profani a queste credenze allarmale, e insensi- 
bili a ciò che havvi ili pia profondamente vitale nell'umanità, voi non 
ammettete in noi che degl'iuihecili o emissari poliliei? — Nò, tulio 
che vi sforzale di dire in argomento, signore, non prova in fatto che 
questo; cioè che questa grande qiiislioue ha il potere d'inquietare le 
coscienze così quella dei suoi nemici come quella dei suoi difensori. — 
E perché nel 1848 c 1849 non avete voi rimarcalo fra i cattolici, c nc- 
meno fra i nostri fratelli divisi in piena Aisemhlea na/.innale, gli stessi 
lagni e gli stessi oliarmi? E nella crisi presente, quando noi vediamo 
un Principe piemontese, nastro allealo e obbligalo a noi per riconoscen- 
za, muovere alla Chiesa una guerra accanili, ridersi delle nostre esorta- 
zioni o invadere brutalmente le nostre prò» inde, noi dovevamo,badando 
a voi, chiudere gli occhi e tradire lutti i noslri doveri I — Voi provale, 
è ben evidente, quanto vi affanna un tale degradamelo della coscienza 
cattolica; ma dacché aveste il coraggio di sfidarla, abbiale almeno an- 
che quello di non insultarla. Del resto, questa coscienza oon istà con 
voi, ella è contro di voi. È duopo che vi risolviate, ina v! ingannereste 
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del tulio se dopo averci offeso nei nostri sentimenti più cari c sacri, 
coniaste ancora sulla vigliaccheria e la complicità del nostro silenzio. 

Ma questo partito, dite voi, ha abusato della slessa carila, si ù ser- 
vilo di grandi associazioni, ha svisato i stillimi dettami dell'Evangelia 
in altrettanti sofismi delia sua ambizione, e della carità se ne valse 
per tendere agguati aite anime generose, (t) A che volete voi condur- 
ci., a clic servono queste insinuazioni? Voi accusale le nostre associa- 
zioni di carila? Voi le rappresentale composte di imhecili e Irndìtori, 
d'ipocriti c mestatori. Voi prendete a prestito dal Sieck le sue accuse 
senza prova ; offrile delle prove, citate dei fatti. — Se vi hanno dei tor- 
ti, colpiteli; ma se vi hanno delle virtù, rispetta le le. Kou è degno di voi 
il lasciar cadere su opere rispettabili delle congetture senza prova . INon 
ingrandite la sventura dei poveri col dolore di dover sospcllare di quel- 
li che li assistono. — Bileiielclo bene, signore, non esiste e non può 
esistere alcun parlilo cattolico, cattolici ne troverete in tulli i parlili, 
d' accordo di tempo in tempo c momentaneamente quando temono per 
la loro Fede, liberi e divisi in tutti i campi. 

Frà i cattolici laici,hawcne alcuno di più religioso, di più conosciuto; 
la riconoscenza della Chiesa e il rispetto di tutti si accordano a distin- 
guerne due; il Signor di Monlalcmhcrl e il Sig. di Falloux. _ Non 
essendo dello stesso parlilo, ambidue ebbero la compiacenza d'essere 
messi dalla Provvidenza in condizione di giovare io segnalale occasio- 
ni il loro paese e gl'interessi religiosi, e ambidue furono perciò egual- 
mente indolii a prestare in varie congiunture distinti servigi all' Impe- 
ratore. — Sono proprio essi, convenitene, che specialmente in dica le 
con quelle frasi: fi erano nomini eie. ('.>). Voi vi sorprenderete forse 
che io riporti dei nomi, e io mi stupisco che voi non ne abbiate mai 
riportato e che vi appaghiate di leggiere supposizioni, per fare un'accu- 
sa si grave. — Ma questi uomini che io nomino e voi nò, e tutti coloro 
che come essi firmarono i loro scrini io risposta ai vostri anoni- 
mi, è forse vero che hanno inspiralo la Corte di Roma e il clero france- 
se ? È forse vero che le abbiano consigliato lo spirilo di opposizione 
ad ogni innovazione 7 Voi avete, signore, la memoria o la mano infe- 
lice. — Egli è un fallo in con Ira stabile die questi uomini, cui l Impera- 
tore deve la gloria della ristaurazionc del Papa a Roma, sono propria- 
mente quelli che, da un lato sollecitarono sempre I' unione della reli- 
gione colla libertà, e da D'altro, che da dicci anni in poi non ebbero più, 
non dirò sulla Santa Sede insensibile alle influenze, ma sul clero di Fran- 
cia quell'ascendente di prima. — Si, lo replico, e dal mio cauto ar- 
rossendo, per quanto abbiano lottato contro questa funesta preveuzio- 

(i) La Cu/rromrim ric., ediz. Font»*, pnj. S. 
(ìli (Siià-i^nmcn tic , nlii. iViiLm.i, ?. 
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ne, furono ohhlinli, abbandonali, rinnegali, attaccali e quasi dirci ri- 
liuilinli. — Un'altra istituzione si l'orinò, clic si meritò la simpatìa e 
In popolarità dei cattolici,- il suo successo e là, non solo per umiliarvi, 
signore, ma anche per ismentirvi. Ora questa istituzione si l'ondò per 
voi, esci us iva mente per voi. Essa vi dedicava lutti i suoi sforzi, e lo al- 
lestì ìl potere imperiali', min può averlo dimenticalo. Mi-nlrc l'Episco- 
pato non desisteva del profondere airinijieraliirc i scurii d' una sincera 
fiducia, lale e tarila lu l'importanza di questo min ini l'i. lo che l'Impe- 
ratore pule iraimare. Irionfalniwlr, se ve ne rammentale, le file di 
quei devoti Ih elioni, di cui il Ihica di Grammoii! parla Mnlu comica- 
mente oei suoi dispacri. 

Il parlilo cui alludete, ben lontano dal rigettare le riforme, le ha 
sempre anzi premurosamente sollecitale, e ben lungi dal guidare il 
alerà ne fu rinnegalo ; a! contrario, il parlilo che non chiedeva riforme 
era attaccalo a voi fedelmente, pienamente con voi. 

II. 

Colla campagna d' Italia principia un' altra condizione di cose. Un 
grande parlili) si collega allora, grande, immenso di fatto perchè com- 
prende tutta la Chiesa ili 1" l ancia ; aggiunge a veritiere simpatie per 
l'Italia il volo ardente che .si rispetti il potere del Papa. — In questo 
parlilo figurano tulli i Cardinali, i Vescovi, i Preti, i Cattolici, qualun- 
que sieno le opinioni che li disuniscono; ed anche gli uomini di qua- 
lunque importanza, perchè tulli sono eonvinli clic sia del più grande in- 
teresse ii conservare indipendente il primo potere della lena, perchè è 
cerio che il mantenersi sovrano è l'unico mezzo pel Papa di non restare 
suddilo. Tulle queste manifestazioni che si unirono colla noslra, v' im- 
port un ano, c parlale di l'inilizi'ine Ini i tigli dei Ci uciali e quelli d i 
Voltaire l Ma come ! Se, {ne convenite voi Slesso) lutto che si collega 

■ all'indipendenza spirituale del l'apa assume un carallcre di univcrsnlìia, 

■ se, come replicate, « l'indipendenza leni poro le del medesimo è una 
i garanzia dell'indipendenza spininolo; » a parlarci franchi, come vi 
sorprendete delle generali simpatia the ha desiato la causa del Pana, e di 
quella esplosione di scritti eloquenti che comparvero dovunque, e di 
ciucile penne intrepide di pubblicisti, di libiseli, d'uomini di Slato che 
nella nubile elevatezza del loro spirilo, e m'Ha libera fermezza di loro 
coscienza hanno parlalo come i Vescovi ? Dovi cullilo dunque supporre 
d'essere diggiii al tempo in cui non si slima l'onèsti bersagliala e la 
nobile fermezza delle coscienze indipendenti più che le inquietudini 
filiali e le energiche proleste della i'edr .' _ Sii, per rimanersi col Papa 
e coi Cattolici, non v'ha bisogno d'essere cristiano, basta essere onesto. 
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E chi dunque si léce alla testa di questo formidabile partito ? L* Impe- 
ratore, luì stesso. Avanti la guerra S. M. ebbe a dire queste solenni pa- 
role ; a Noi partiamo per l' Italia non per fomentare il disordine e ite- 
» Ironizzare i sovrani, ne a tcuoten il potere dei Ifipa che abbiamo ri- 
» tornato sulsuo trono. » E poi; • lo scopo della guerra è di riabilitare 
• l'Italia a sé stessa e non di farle cambiar padrone. Edi nuovo, cessata 
la guerra, per tranquillizzare per la terza volta la allarmata coscienza 
cattolica, l'Imperatore, inaugurando la sessione legislativa, ripeteva 
questa dichiarazione: « I latti parlano altamente da sè slessi; da undici 

■ anni io conservo a Roma il potere del Papa, e il passalo deve ritenersi 
> come garanzia dell'avvenire. > — Tali sono le dichiarazioni dell'Impe- 
ratore, ed ecco quelle del suo Governo. Il sig. Ministro del culto, anche 
dopo le parole dell'Imperatore credeLte di dover dirigere a (ulto l'Epi- 
scopato francese una circolare particolare a line « d' illuminare il Clero 
» sulle conseguenze d'una lotta fallasi in dispensa hi le. » Clic conteneva la 
circolare? _ » É volere dell'Imperatore di stabilire sopra solide basi 
» l'ordine pubblico e il rispetto verso i Sovrani degli Slati italiani. — 11 
Sig. Rouland aggiungeva : « Il Principe che ha restituito ìl Santo Padre 
» al suo trono al Vaticano, VUOLE clic il capo supremo della Chiesa sia ri- 
» spellalo IN TUTTI I SUOI DIRITTI di soviubo ibbfob*lk.U promesse, 
gli impegni assunti in faccia all' Episcopato ed al paese, furono confer- 
mali più energicamente ancora nel Corpo legislativo, dal signor presi- 
dente del Consiglio di Slato. Nella tornala del 30 aprile 1859, un depu- 
tato cattolico, il sig. Visconte Analolio Lemercier, « nel timore che gli 
» avvenimenti precipitassero ancor più veloci degli ordini venuti dalla 
» Francia, manifesta a il desiderio di sentir dichiarare che il Governo 
» dell'Imperatore avea preso tutte le precauzioni necessarie per guaren- 
o lire la sicurezza del Santo Padre nel presente e l'indipendenza della 
» Santa Sede per l'avvenire, » — « Non ti può avere dubbio di sorla a 
» tal riguardo, » risponde il presidente del Consiglio di Sialo : « ìi Go- 

■ verno prenderà tutte le misure necessarie, affinchè la sicurezza e l' in- 
» dipendenza del Santo Padre siano guarentite (1). » Un anno dopo, 
nella (ornata del 12 aprile 1860, il sig. Bai-oche ripeteva testualmente 
quesle parole, e aggiungeva con gravità : « Esse non sono s(otc profie- 

■ ri te con leggerezza (2). 

E per provarlo, il presidente del Consiglio di Slato dichiarava di 
nuovo in termini categorici che le intenzioni del Governo erano que- 
ste: «11 governo francese riguarda ilpofere temporale come una cotidi- 

■ sione etensiale dell'indipendenza della Santa Sede.,.. Il potere tem- 
« poralc non/»»} tnerè abolito. Deve esercitarsi in condizioni scric. Ed 

(i) Compt+rinttu offrili dt la tinti du 10 unii ISSO. 
(1) »ftfim. 
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si disse clic le migliori Intenzioni mini modificale dalla forzi) irresi- 
stibile degli eventi. Voi lo raccontale, signore, a vostro modo. Vi seguirò. 
Voi mi cnslringclc cosi, ti frallar di politica più elle non ubbia mai 
fallo: iu,i vi ci 30110 Irnseìnalo, e me ne appello a voi slesso. 

HI. 

Qual e In situazione} — E prima di ttilto, domando: a chi, ed a 
rpinl uomo di buona fedo si laro crederi; die si polo l'are in Haliti qual- 
che cosa coolro la volontà dello Francia ? Quei Picmonlesi, che non erano 
■mila ,i votili Magenta e Solferino, non ostante tulio il fracasso clic fanno 
per la nazionalità italiana e pel loro esercito, egli È chiaro che non sono 
nullo se non pel sangue dei francesi. A chi si farà credere eh' essi siano 
stali un giorno solo liberi di disubbidire alla Francia? Interrogale il buon 
senso delle masse, consultale uno dei nastri soldati, entrale nella ca- 
panno di un contadino, Iole a chi volete questa semplice domanda : Le 
sciagure del Papa sarebbero possibili se lo Francia non volesse ? Nessun 
uomo ragionevole vorrà confessarlo. Quindi 6 d' uopo dire che, se la 
spada dello Francia e furie, all' opposto la sua politica è debole; che, 
avendo diritto clic si avessero riguardar lei, ella ebbe a solìriredis-prcz- 
zi, c lasciò caricare d' oltraggi I' augusto suo proletto. No, niuno du- 
bita dell' onnipotenza della Francia e del Governo dell' Imperatore, ma 
a condizione che la sua politica resli a livello della sua spada. Ahimè ! Il 
Governo sciiti pur troppo egli stesso la forza di queste apparenze, e per 
impugnarle si credette necessario d' immaginare le spiegazioni, di cui 
voi, signor direttore della s lampa, ovete dimandalo il permesso di essere 
l'interpreto; cccone il sauto fedele: « La Francia venne attirata in Italia, 
suo malgrado, dalli; ciirihslanze. Ks*n vi è enlntla piena di sollecitudine 
pei dii itti della Santa Sede. Fssa offrì all' Ausilia di neutralizzare il suo 
territorio; [' Austria ebbe il torto di ritirarsi, di abbandonare le popo- 
lazioni a loro medesime, « queste si sollevarono. Allora l' Imperatore 
supplirò il Papa a lare riformo e sacrifizi, poi gli propose il Vicarialo 
del Ite di Sardegna nelle Ramaglie; il l'apa non accettò niente. I Pie- 
montesi invasero il lenì Iorio poulilkin, il Governo dell' Inqicrataro ri- 
provò questa violenza, richiamò il suo ambasciatore da Torino, raddop- 
pia il presidio di Homo, ma non potè lare clic il Papa, per non avere con- 
cesso o tempo te riformi! necessarie, non provasse la slessa sorte clic il 
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Granduci di Toscana, il Duci di Modena, il Ile di Nnpoli, ecc. » So vi ag- 
giungo qualche insinuazione amara, e cjunTclie amplificazione superflua, 
ceco, signor visconte, unto il vostro scritti». 

Non-loccaa medi difèndere gli Austriaci; non il min compito, nin 
passo ben dare un' racchinla alla caria geografi co, e Dir ri (lettere (cerio 
die nessun militare mi snienlir.i) fin-, quando uni lodimi) stali sotto Ve- 
runa, sarebbe stalo Iure mollo difficile di restar a Bologna ed a Ferrara. 
Posso ben ricordare ciie il Pi i;n i ftu >apoIeioii'. romandaulo il y." corpo 
d" esercito, dichiarò in un rapporto pnbblli'aln il. il Hi-nileiir, rlie le sue 
mosse ed il suo avviciu.usi uveiami obbligali! ^|i Austriaci n ritirarsi. 
(Juiiidi mi sorprendo di udmi accusare l'io IX. di essere slalu abbando- 
nato dfl lutti, pei lino dagli Ausil iari, (ilie die sia, e:; li è dalla noslrn rn- 
tralii iu Italia, die incornili iai ■uno le sciagure del l'ajia. È vero però elle 
egli avrebbe ])olulo rimediarvi, e allontanare quelle die vennero dopo, 
.accordando allora rifornir ! 

Ala siamo di buona lede; a dii farà credere il signor di !,a GuiVou- 
nicrc, che ii santo o virtuoso Pontefice, ebe siede in oggi sulla cattedra 
di S. Pietro, sia nemico d'ogni riforma? Il IMI non ir lauto lontano 
da noi. Ciò chi: gli nomini pnliliei liberali di lolla l ; ,uropa rimprovera- 
rono allora a l'io IX. (ma sono ben lungi dal i iniprnu rai glielo inj, non 
è già di noi) over concesso sullidfiili riliu me.ma di .une, udl'illiinitala 
buona volontà del suo cuore, torso accordato troppo. Venne giudicato 
dagli c(Trtli. Egli avria osaln istituire due Camere iiarlaiiR'iilari vicino 
al Valicano, e sulla porlo ili una di esse il suo ministro venne scannalo. 
V. clic? E forse sorprendente die dopo onesto orribile ringraziamento, 
egli abbia latto qualche rillessione ? E l'ur-sc snrpreridrnlc chi' abbia tallo 
ciò clic fecero tulli I solcarli dell' Europa ; ciò che fece la Fronda, 
indietreggiando, dopo il inulto al di qua delle istituzioni dio 

essa aveva ovulo il lierbio di rifiutare, iodidrcggiaintii e rilletlendo in r 
si luogo tempo che solo il 2i novembre p. p. l' Imperatore osò re- 
stituire al paese una piccoli parie delle sia- anlidie i-,|ilu/ii>ui '! 

Tre mesi min sono ancora compiuti, dacché si concesse questa li- 
bcrln si modesta ; e voi vi adirnle, signor visconte, die il Papa non 
abbia un Lussemburgo ed un Pala/zìi llurlione, echeggi ai ili del rumore 
delle decisioni del suo popolo ! Voi vi mn .ivigli.de eli' egli non abbia 
aggiunto a tulli i miglioramenti finanzim i, che ranno do) bilancili dei 
suoi Siali uno dei meglio amfroUolt di tolta l'Europa, ai migliora- 
nienti amministrali vi e giudiziari già falli nuove couicssimii politiche; 
c ciò in che nionicnlu, in quali rircnslause? al momento in cui la ri- 
voluzione ni soldii della pulii ira pieni do lise gli aveva Ioli" una Pro- 
vincia. .Mi appello olla lesila dell' Imperatore: se una rivoluzione fosse 
scoppiala a finite», a Lione, a Slraslmrgo, aird.be egli sedi» quel 
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momento per emanare il dccrelo rfcl 24 novembre ? Voi slesso, sig. vi- 
sconte, avreste- elitisti) ni signor minisi™ dell' interno In pennesi un e 
ili proporglielo ? Se non dir, dito voi il vero quando affermate che il 
Sommo Pont Hi ce negò li' ninnilo? Eccovi In risposta: indntndel 5 nn- 
vemlire (859, il conte Wnlevskr scrisse a tutti i nostri agenti diplo- 
matici in occniio.ie del l rutililo ili Zurigo: « HGnvcrno dell' Impcm- 

■ (ore lift gin 1* o« ini ni itone chi- il S.inlo Padre non aspetta clic un 

■ momento opportuno |ier pubblicare le riforme , clic c rimi/lo di conce- 

■ mi Astrazione general meo lo laica, gestione dello fi„.i„«, gii.slhi.n, 

■ tutto questo per mezzo d' un' Assemblea elelln.i. ■ Il Imitato stesso 
di Zurigo, nel suo articolo L'O, nllcstn i.TCfmgnhilincnte gli sh-Ssi 
folli. QiielP articolo parla dell* adollarione per gli Siati dp|ln Chiesa 

• di un sislcmn adnllnln ni bisogni de' popoli, e conformi alle gene- 

• insc intenzioni ym uuinifnlnte dal Sommo Piinlelire. » 

Qnallro mesi pi ima, cine mi principio di luglio 1859, il Santo Pn- 
dre otta esternalo le stesse disposizioni : « Il di dopo qurllo di Vii— 
« la franca, il conte Walcwski disse a lord Cowley clic il Pnpa si era 
« sponlatieamenie dichiarata pronto a seguire i consigli che potesse 

• dargli la Francia. Nel mese dì scllembrc, il duca di Grnmonl comuni- 
« co un disegno completo di riforme. Gli venne risposto che sita San- 
ti tità era pronto ad accettarle purché fosso assicurato che accordandole 
« conserverebbe gli Slati appai' lenenti nlln Chiesa. Chi ci somministra 
quesle informazioni? Una sorgente poco sospetta ; la raccolta de' do- 
cumenti diplomatici, comunicali da) Gabinetto inglese alla Camera de' 
comuni. 

« li Santo Padre, dilc voi, poneva alla concessione delle riforme una 

• condizione inaccettabile. > 11 gotcrno slesso vi risponderà : «Clio un 
« Governo, a cui si consiglia di modificare certe istituzioni sì conforma 
«. a quesli consigli, a eondisiotie che la sua integrità gli sarà guarnii- 

• liio, è cosa che si capace. » liceo ciò che dichiarava il prcsidenle del 
Consiglio di Stato, il 42 aprile -18G0. Quindi il Papa non ha respinto 
le rifurme. 

Ma vi prego di dirmi francamente se credele che le riforme avreb- 
bero dolo qualche calma ? Quale Cu il primo sovrano rovescialo? Il Gran- 
duca di Toscana. Oro, come l'Europa sa, nessun Governo fu più dolce 
del suo. Non gli mancavano che le forme della liberta, e della più inlera 
libertà. Egli volle darla al suo paese. Incaricò il marchese di Lajalico di 
prcpnrarc una cosi il mio oc, e quando questo ministro andò a cercare 
i suoi futuri colleghi, dovelilrovó egli? Lì trovò che slavauo cospirando 
presso il ministro di Sardegna, il sig. Boncompagni. Qualche giorno 
appresso la Toscana non esisteva più. 
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Forse che il Ile di Napoli, fu «alvo dalla costituzione che accordò 7 
Quale uso se Defeca ? Si dichiarò che noa servirebbe se non a riunire un 
l'ari amento incaricalo di promulgare la sua decadenza. Si decise troppo 
lardi I Ma si può accusare un sovrana di venlidue anni, stordito dal 
primo rumore che colpisce i suoi orecchi, il rumore d'una insurrezione, 
d'aver esitalo un istante, prima di rendersi immollale con un'eroica 
dilésa ? 

Le riforme? Si tratta proprio di riforme, di popoli felici! Si cerca- 
no corone e popoli iu rivolta per mutare «meste corone di capo, per 
collocarle sulla fronte, di chi ? Ali sai a cerio permesso di dire, che nini 
è. sulla fronte di un genio straordinario, come Napoleone I, natural- 
mente innalzato al di sopra dagli altri uomini, e dì soldato divenuto re. 

Nò, ma bensì sulla fronte di un principe che non ha per sii se non 
la sua schiatta, la sua casa, e che, uou temendo di distruggere e spo- 
gliare i suoi pari, il suo nipote, una vedova, un fanciullo, un vecchio, 
si e unito ai damagoghi per divenir conquistatore. 

Le riforme ! era forse ciò che volevano ? essi volevano Roma e l'I- 
talia intiera. Chi può dubitarne oggidì ! Pel Piemonte e pei suoi com- 
plici, le riforme non furono inai che un pretesto. Noi li abbiamo sentili 
dichiararlo impudentemente nel 4849: » Qualunque cosa faccia Piu 
• IX 3 non si accetteranno le libertà concesse (e noti che per roveictai - 
lo. ■ E tennero la parola, (nel natioital 1349.) 

Avete voi dimenticalo che nel Congresso di Parigi in quel famo- 
so protocollo, che un giornale piemontese chiamava la tciutiila d'un 
irresistibile incendio ( 1 ); che il signor di Lamai line definisce cosi bene 
« una dichiarazione di guerra sotto una firma di pace; l'dQdtnteilalo del 
« caos europeo; il termine del dirillo pubblico inEuropa,» il sig. di 
Cavour proclamava l' impossibilita radicale delle riforme nel Governo 
pontificio, e lo denunziava come uno sentnittio e un pericolo per f Eu- 
ropa, giungendo perfino, egli, il sig. di Cavour, ad accusare la lealtà 
del pio Pontefice, aggiungendo: ■ S' egli accorda riforme, non sarà 
« che in apparenza, per renderle poi illusorie in pratica. » 

Si è dello spesso che Pio IX avrebbe potuto sacrificare una Provin- 
cia, poiché Pio VI 1* ha fatto. Come è differente la sii nazione I 11 Papa 
Pio VI,la(Cris[iauil;i mi jin donerà di assumere qui il linguaggio di un 
cittadino francese) il Papa Pio VI commise l'errore di dichiarar la 
guerra alla Francia. Ed essendosi esposto alla furlana della guerra, ne 
miIjì le conseguenze. 

Il generale liouaparle gli domandò una provincia, ed egli la cedette. 
Ma non era che una Provincia. A Pio IX, che non Tatto la guerra, si do- 
mandò una Provincia in nome di un principio, che minaccia lutto il l u- 
ti) Il Jltorgiiiunn), Giornale del >ì(. Oc-Csvimr. 
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Modellilo potere. Il Piemonte lia chiesto lullo: l>cn presto dopo il fu- 
moso libello ii Papa e il Congresso, di cui il signor direttore lìdia stani* 
jia conosce facilmente l'autore, e di cui lord Russell ha detto (24 dicem- 
bre 1860) ch'elio ha (alto perdere al Papa più della metà dei suoi Sta- 
ti, il libello ha proposto che il potere temporale del Papa fosse limi- 
talo a limila e ad un giardino. Nella transazione offerta al Papa per lo 
Roniagne, vi avea adunque un sottinteso. Giammai il Papa non si trovò 
a fronte d'una proposta fatta In buona fede di sacrificare una Provincia, 
una sola, per mantenere i! resto. Ne volete la prova ? Attento ai risul- 
tati. Il Piemonte non ha desistito di dimandare Roma, Roma, non le salo 
Roma gne. 

Ah ! non mi stupisco che un giornale che non nomino, il quale cam- 
mina oggidì alla lesta di questa politica, e che si vede, o signore, in pri- 
ma fila tra coloro che applaudono il vostro libello, abbia gridato dopo 
I' occupazione delle Romagne : ■ Non è che la prima stazione ; » e poi 
alludendo a Roma : ■ La seconda sarà più lungi ». E un altro giornale: 
« E il primo posso, ma un gran passo! 

Dopo quel tempo tutto camminò secondo i desideri, tulle le sta- 
zioni vennero falle, e non resta che a dare un passo. Nò, in lutto questo 
non vi fu che un uomo franco, ed è Garibaldi. Egli almeno parlò chiaro. 
• Risogna sradicare dall'Italia il canchero del Papato... Bisogna estir- 

■ pare questi abili neri (1). Si è a Roma, si è dall'alto del Quirinale 

■ che bisogna proclamare il Regno italiano, ecc. ecc. (2). a 

E dopo Garibaldi, nel Parlamento di Torino si le' in ultimo corag- 
giosamente alla tribuna il giuramento di non fermarsi in cosi bel cntn- 
miwo (3). Non fu che dopo aver versalo impunemente a Gaslelfidiirdo 
il sangue francese, che il signor di Cavour ha potuto gridare dalla tri- 
buna : * Noi vogliamo per capitale la cillà eterna, e noi vi saremo fra 

■ sci mesi (-i) I » li già in quella famosa tornata, in cui elesse giudice 
il Parlamento Ira Garibaldi e lui, giunto armai allo scopo, o poco me- 
nu, il signor di Cavour non aveva titubalo a dire: » Questi memorabili 
« eventi furono Ut conseguenza mn-ssnrìn della itosi ni politica, non 
a solo da sei mesi in qua, ma da DODICI ANNI (5). » 

E a fronte di lutto questo, o signore, voi osale dirci, accusando il 
Pepa, clic qui non vi avea se non une i];iistìi.>ne di nl'ontie, e che non 
mancava altro al Papa per cattivarsi le comuni simpatie ? E in mezzo 
a tulli questi Italiani attaccati dalla peste rivoluzionaria, il grande col- 
pevole è il Papa che bisogna sacrificare. 
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II' Italia centrale. 
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È vero, il Governo dell' Ini perni ore I in. prò posto il sistema del H- 
carialo di Vii torio Emanuele. Potrei douiandnn i, o signori:, se voi con- 
sigliercste ali' Imperatore il F ri u cioè dì Joiuville quale Vicario dell'Al- 
geria. Ha a quel fine? [o trovo nel Libro giallo che il vostro libello 
commenta un dispaccio, nel quale il signor di Cavour rigetta questo si- 
stema. Proporlo al Papa, quando l'Italia non voleva, non era cha un' 
amara derisione. 

Qui troviamo un progetto, che viene a nostra conoscenza per la 
prima volta, il progetto d'una guarentigia delle Potenze cattoliche. Que- 
sto progetto pare più ragionevole; tuttavia la risposta del Fnpa, the 
voi chiamate curiosa, mi sembra più ragionevole ancora. Essa riesce a 
questo: • Come potete voi guarentirmi una parte, quando la vostra 
» guarentigia non tolse ch'io perdessi l'altra? Che sono le vostre gua- 
« renligie davanti un'avversario assicurato dell'impunità, se le viola? 
< Io voglio riforme, ma riforme libere, lo voglio rendite, se queste 

■ possono presentare qualche ombra di diritto, io non voglio una pen- 
a sione, che sarebbe una carità precaria ; io accetto un* esercito, ma 
« voglio formarmelo io slesso : io voglio difensori e non custodì ; vo- 
« glio italiani e cattolici volontari!, e non istraoieri a presidio, lo nc- 

■ consento d' essere protetto, ma preferisco di provare ad essere indi- 
ci pendente. » _ Se questa era un' illusione, cenfessnlecheera nobile. 
Un prestito, un esercito, libere riforme, in una parola un Governo di 
diritta comune che bastasse n so stesso, ecco ciò che ha desideralo il 
Papa, ecco ciò che ha tentato prima di accettare l' elemosina e il 
presidio delle Potenze. 

Non riusci, dite voi. V ingannate: riusci a riunire fondi, ad assi- 
curarsi uno dei primi generali d' Europa, lutto ciò che era necessario 
per permettere alla Francia di ritirarsi ben presto, senza tema di dar 
luogo ad un' interna rivoluzione. 

Qui è dove panico la rinculo vedete il trionfo dello spirito di parte. 
Voi disprezzate i nostri Brettoni, perchè sono di un paese, in cui l' af- 
lètto all' antieba Monarchia durò colla Fede. Si léce a Homo, voi dite, 
una pìccola Coutenza. Dite davvero ? Vi sfido a provare che siasi leu- 
tato qualche cosa contro la Francia. Conosco leggi Iti ini sii, che furono 
olfesi per lo contrario della cattiva accoglienza che venne loro fatta; 
tanto il Governo l'ornano era preoccupalo della cura di schivare tulio rio 
che potesse confondere le reminiscenze intempestive della politica col 
nobile impulsa della religione. Ma alla fiue ornavi legittimisti nell' eser- 
cito del Papa: e come stupirsene? Non è forse più sorprendente il 
vederli, come voi dite, falli conoscere dalla vigilanza illuminata d' un 
duca (iiGranKPnt?(l) — Voi dite che ipies lo nome accresce il valore del 
documento : avete ragione. 

(Il la Gu/rrtmàiir, e db. FsMut, pag. Si. 
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Voi avete altresì dure parole contro il generale di Lamoricièrc, il 
quale • non era sotto le nostre aquile, nelle nostre lotte eroiche d' Italia 
« e di Crimea. » Hon vi era, signore, perchè era a Brussclles esilialo : 
da chi ? E perchè ? Mi costringete a ricordo rvclo. Voi lo chiamale un 
uomo politico segregalo dai Governo de( tuopoete; sarebbe più esatto 
Udire: uu uomo di guerra distaccato dal suo paese per opera del Go- 
verno. Pici fondo della vostra coscienza, sono persuaso che voi onorale 
il generale di Latnoricière, perchè fece ciò che ha fatto, e per me rin- 
grazici sempre l' Imperatore di avenielo autorizzalo. Il Papa, sforzan- 
dosi di aver truppe e danari, procurò di rientrare in quelle che voi stesso 
nominale altrove « le condizioni solite dei potei ! umani, a cui è sog- 
« getto. » Scegliendo a preferenza un generale e volontari del nostro 
paese, ci rendeva omaggio. La politica e la fierezza nazionale avreb- 
bero dovuto compiacersi che il Papa, non essendo più difeso dalla Fran- 
cia, fosse sloto dileso da Francesi. In somma, sig. consigliere di Stalo, 
io non capisco la vostro insistenza sulle riforme. Qualora non vogliale 
eccitare in modo grossolano i pregiudizi volgari, è chiaro che il Papa 
Pio IX. ama le riforme, che nessuno riforma l'avrebbe salvato, che si ri- 
deva di quelle sue riforme, che si allentava al suo potere, e che, sotto i 
pretesi assestamenti pel sacrificio d' una Provincia, si nascose sempre il 
divisamento lèrmo di pigliar ogni cosa; che da quel tempo appunto non 
potendo più fidarsi di altri proiettori che di Dio e di sè stesso, fece otti- 
mamente nel cercare di bastare a se medesimo, ciò che ci sarebbe forse 
riuscito senza l'invasione inqualificabile dei Piemontesi, su cui voi sor- 
volate, signore, ma di cui 6 per me un dovere il parlarvi. 

IV. 

« L* invasione delle Provincie del Papa, voi ilile, era nelle visle del 
« Piemonte un attacco aperto alla reazione, la cui sede era a Roma. » 
Qui vj sbagliate in modo completo e assai strano. Nel suo dispaccio del 
18 ottobre i 8110. Inserito nel Libro giallo, S. E. il ministro degli affari 
esterni, il sig. di Thotiveuel, scrive a tulli gli agenti diplomatici della 
Francia, che ■ S. M. si è degnalo di autorizzarlo a dire con precisione 

■ ciò che avvenne a Ciambcri tra lui e gì" inviali del Re Vittorio EmH- 
« nuelc, il sig. Favini ed il generale Cialdini .. . Garibaldi stava per pro- 

■ seguire liberamente la sua corsa per gli Stali romani, e, fornita che 

■ (osse quest'ultima tappa, sarebbe slato del tutto impossibile diim- 

■ pedire un assalto contro il Veneto. 11 Gabinclto di Torino non ve- 
c deva più che un mezzo di rimediare ad una somigliante contingenza: 
« ed era che, non sì tosto 1* avvicinarsi di Garibaldi avesse suscitato 

■ turbolenze nelle Marche e nell' Umbria, 1' esercito piemontese vi cn- 



□ igilized by Google 



17 

a trasse per ristabilire l' ordine «risa toccare 1' autorità del Papa, 
■ Jave, se occoressc, battaglia alla rivoluzione mi territorio napoleta- 
« no, e riservare ad im Congresso la curo di fissare i destini dell' Ita- 
li |ja, * Ecco, signore, la versione ufficiale, mollo diversa dalla vostra. 

Ha ! perdie, vi domando in tutta buona fede, la Francia, cho ha 
tanto interesse a conservare in Roma il Capo della sua religione, la 
Francia die tanto fece per ricollocar ve lo e che ve lo custodisce tut- 
tora, la Francia si è lasciata persuadere clic il generale Garibaldi, lo 
slesso che ella cacciò da Roma, che un capo di bande insorte, sareb- 
be andato a piombare su Roma ed avrebbe oltrepassalo quella tappa !.. 
Dove siamo, signore? dove sventola la nostro bandiera? dove sono 
srbierali i nostri soldati? In si Malto frangente ella abbassa la sua 
spada, incoraggiando Cinldini, elio posso la fronlicra t Diteci, signor 
visconte, diteci, in grazia, avete dunque ritenuto che Garibaldi fosse 
un gigante, e che non avesse che un passo da fare, un colpo da dare 
per prender Roma, malgrado la Francia, e passar il Mincio mal- 
grado I' Austria 1 Scusatemi ; sono costretto od adoperare una parola 
che non è né episcopale, né politica ; una parola famigliare e duro, 
perchè non hawi che questa che spieghi il mio pensiero: siamo stati 
gabbali J (dupét). Si, gabbati e ingannali sulla fono di Garibaldi, ingan- 
nati sulle Menzioni del Piemonte; guardale- il risultato, guardale i fatti. 

Garibaldi non poteva neppure varcare il Gflrigliano; se i Pie- 
montesi non avessero preso alle spalle I' esercito del Re, se I' amba- 
sciatore ili Sardegna non avesse lancialo battaglioni di bersaglieri, 
Garibaldi era perduto, respinto nelle Calabrie, forse ben presto trat- 
talo da corsoi o, da violatore del diritto delle genti. Non basta: in- 
vece di combattere la rivoluzione sul territorio napoletano, i Piemon- 
tesi schiacciavano i difensori del Papa nel suo proprio territorio, e 
lanciavano i loro battaglioni da lunga mano accumulali contro un 
pugno di Francesi, Italiani, Belgi, ed Irlandesi. 

Voi parlate molto leggermente, signor visconte, di questa eroica 
giornata, nella quale il sangue francese ha fatto rosseggiare la terra 
d' Italia, versato dalla ninno dei nostri alleati. Io non richiamerò alla 
memoria quel doloroso racconto. Ma apprezzate voi il grande servi- 
gio che ci ha reso quella bnllaglia? Non solamente essa ha mostralo 
un' altra volta ciò che vale il sangue francese, ma inoltre ha reso alle 
imprese del Piemonte il loro 'vero carattere. Si, da Castel fida rdo, da 
Ancona lino a Gaeta quello che si fregiava del titolo di motunicnto 
iiusioiioie, ha ripreso il mio vero nome: la conouisfa e !' inpeaiotic ; 
fallo il conto delle bombe e dei sullrngi, il Piemonte ha lanciato mag- 
gior numero di bombe che non abbia raccolto voti in suo favore. 

Limitiamoci qui a ripetere che I* invasione del Piemonte pose fino 
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alle sventure del Pupa, e, come vedete, quella invasione emerse da ima 
grande nostra illusione : credevamo che Cialdiui venisse a difendere il 
Papa, e Garibaldi ad attaccarci in Roma per poi piombare sulla Venezia. 

Ala sapete voi ciò che più di lutto mi sorprende, o signore ì È ehi: 
voi, che vi prendete si gran piacere nello espnrei i dispacci del signor 
di Gramont, c nello accusare il Papa ed i cattolici, non v'indignate mini- 
mamente per gli orrori dell'invasione piemontese. E dissi orrori, giac- 
ché non rinvenni altra parola clic meglio si adattasse al mio pensiero. 

Infoili, che abbiamo noi veduto? 

Intimazioni fatte al Santo Padre perchè disarmasse i suoi soldati, 
nel momento slesso in cui gl'invasori chiamavano i suoi popolini armi; 

Quella codarda aggressione, quelle slide di guerra, quegli ulti- 
matum presentali dopo aver invaso il territorio romano; 

Quella trasformazione del più semplici; diritto di un sovrano die- 
si difende insidiato nel suo sentimento nazionale ; 

Quei pretesti di truppe straniere, allegali do chi ba al suo ser- 
vizio legioni ungheresi, inglesi e polacche; 

Quei rimproveri di sommosse che furono da altri eccitale, c di 
repressioni da altri provocate; . 

Quei proclami che a vili oltraggi accoppiano ordini >V cslcrniiiiin ; 

Quelle ingiurie di miserabili, di jicarj", avidi a* oro e ili saccheg- 
gio, scagliate contro i volontari fraocesì ; 

Un re e il suo primo ministro che parlano fra di loro delle orde 
papali comandate dal geiurale Lamoriciire ; 

Quell* assalto inaspettato ad un piccolo esercito fallo da un eser- 
cito dieci volte più numeroso; 

Quei boletlini di vittoria, nei quali Cialdini ha osato dire: ■ si 
assassinavano i mici soldati a colpi di pugnale, i finii scagliava- 
no colpi di stile a quelli che davano loro soccorso; » 

Quel vincitore che si vanta dj aver fatto fuggire Lamoricière ; 

Qucgl'insulli ai prigionieri francesi, trascinati per le città italiane ; 

Quelle dodici ore di bombardamento, contro le leggi della guer- 
ra e dell'onoro, di una piazza che onde, e cui nou potè difendere 
la bandiera parlamentare; 

Queir invasione, in istalo di piena pace, di un regno allealo ; 

Quegi' imbarchi di pieno giorno nei porti del Piemonte; 

Quegli arruolamenti pubblici in tutte le sue città; 

Quella commedia diplomatica di un ministro, che lincbè il suc- 
cesso pende dubbioso, nega sfacciatamente la sua complicità ; 

Quello sbarco di Garibaldi coperto da vascelli inglesi; 

Quella fucilazione dei prigionieri di Milazzo per dar ■ un esempio; ■ 

Quella promulgazione della legge agraria, quella divisione dei 
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boni commiati ira i combàtterti e le vittime dell'antica tirannide. 

Quei 1500 forzati ili Costei! amare lasciati in libertà sulla loro 
imrola d'onore; 

Quel decreto, non ancora pubblicalo, clic proclama sacra la me- 
moria dell' assassino Agesilao Milano ; 

Tutte le atrocità in line clic ho dichiarate nello slesso Parlamento 
inglese, e queir orrendo spettacolo di anarchia e di depredazione ; 

A Napoli un giovine re che lende invano al Piemonte una mano leali'; 

Che domanda soccorsi ai re dell' Europa, fra i quali solo sostiene 
l'onore, e non ne ricava che vani consiglile non so (piali grandi cordoni; 

Che promulga l'amnistia, k più generose istituzioni e inalbera 
la bandiera italiana ; ma trova intorno o sé, da per lutto il tradimento 
piemontese, nella fluita, nell' esercito, nel ministero che gli si è as- 
segnalo, e perfino nel seno della sua slcsso famiglia ; 

Uno zio elio lo accusa in (accia all'Italia; : 

Un generale iVimsmiiie che passa al nemico, c trascina anche i 
suoi soldati alla diserzione ; 

Uu Liborio Romano, tale rara personificazione di traditore, che 
accetto da Francesco II il ministero dell' interno per macchinarvi il tradi- 
mento; che riconosce in pubblico Francesco II ■ suo augusto padrone > 
e subilo dopo aver l'alto indirizzi all'invincibile Garibaldi redentore 
dell'Italia-, merita e riceve dalla mano di Garibaldi la spada di onore che 
gli si spettava, e lo slesso portafoglio che avea avuto da Francesco II ; 

In seguito quel soccorso prestato dall' artiglieria piemontese al- 
l' invitto Garibaldi, battuto sul Volturno. 

E nel mimento in cui, disingannato nella Bua confidenza c ritorna- 
lo al suo coraggio, il giovine re di Napoli attacca risolutamente le trup- 
pe della rivoluzione, il re piemohlese in persona, scnzi intimazione di 
guerra e menile che i rispettivi ministri erano tuttavia accreditali 
presso le due corti, accorre in aiuto di Garibaldi : la menzogna della, 
tacila complicità fa luogo finalmente all'audacia della fratellanza delle 
anni ; il diritto pubblico nulla più prolegge ; 

Indi quel colloquio del rivoluzionario e del re, che gli tende la 
mano e gli dice : « Vi ringrazio ; » lui, che nel pericolo I' ha rin- 
negato dinanzi I' Europa ; lui, figlio di Carlo Alberto, che rifiutò la 
corona di Sicilia statagli offerta indebitamente ; 

Poscia qucll' ingresso a Napoli a lato, nello slcsso cocchio « del- 
l' ardito corsaro in casacca » col re ; 

Dìppoi tutta quella votazione • colle tre urne * sotto la minaccia 
delle baionette e dello stilo ; 

Lo slato d'assedio nei paesi per meglio provare l'unanimità dei voli; 

Per qualunque tumulto contro il reggine piemontese pena di morte ; 
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Il grido di • Vive Francesco II » panilo colla mòrte ; 
I soldali di Francesco 11, soltanto per essersi manti-nuli fedeli 
al loro re, puniti colla morte; 

I reggimenti piemontesi scagliati in ogni direzione e in latte le 
ci ti A del regno, per spargervi il terrore e la morte; 

Spaventevoli ordini dei giorno; 

Cialdini che fa filettare senso misericordia i conladini, perchè 
redeli al loro principe, al Papa, alla loro religione, al loro paese; 

Pinchi, più barbaro ancora, ■ bisogna, grida, schiacciare il vam- 
piro sacerdotale.... siate inesorabili come il destino.... contro tali 
nemici la compassione è uh delitto....*; 

Per conseguenza, orrìbili fucilazioni ; 

Sacerdoti, magistrali, imprigionati e fucilati ; 

Colle fucilazioni i bombardamenti; 

Dopo il bombardamento d'Ancona quello di Capua, e di Gaeta, 
tino dei più spaventevoli clic ci ricordi la storta degli essedii ; le bom- 
be piombano specialmente sulle case, sulle Chiese, sugli ospitali; 

Gli ufficiali dell'antica marino napoletana, trascinati dinanzi i con- 
sigli di guerra piemontesi, perchè per un'ultimo residuo d'onore ri- 
cusano di bombardare 1 loro re e la giovine loro regina; 

II tradimento che fa cessare siffatti orrori e una eroica difesa col- 
lo scoppio delle polveriere; 

Ecco, o signore, qualche cosa di quelle afrocila che accaddero sotlo i 
nostri occhi, e eh' io non ho riferito e non posso riferire interamente. 

E voi; signore, tanto severo verso il Papa ed i suoi difensori, non 
svele una parola per tutto ciò ? Permeitele adunque eh' io vi domandi: 

È fórse con tutto ciò die il Piemonte, ben più ribelle che il Papa ai 
nostri consigli, pretende risarcirci del suo disprezzo lilla nostra parola? 

Gli accorderemo dunque tale e lenta impunità ? 

Un uomo elio ha qualche diritto all' ammirazione del signor di 
Lngucronnière, il sig. de La mar line, prorompeva recente me ole con 
quella franca eloquenza che scaturisce dal tondo della sua ragione e 
della sua coscienza commosso : 

«. Dovevamo dunque al Piemonte il sacrificio di lutto che ha costi- 
tuito fin qui Ira le società civili ciò che si nomina il diritto pubblico, il 
diritto delle genti, il rispetto dei trattali, la inviolabilità dei confini, la 
legittimità dei possedimenti tradizionali, la nazionalità dei popoli, coi 
quali non siamo in guerra ? 

• Dovevamo lasciargli il diritto eccezionale d'invadere le provincia 
neutre e tulle le capitali ove I' ambizione Io spinge, in nome di una 
preteso nazionalità che egli vanta per si', calpestando quello degli nitri? 

» Dovevamo permeitel e al Piemonte che senza intimazione di guci - 
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ni e senza alcun difillo invadessi; colle sue baionette lutti i principali 
clic lo su Iteli cnv .-ino dell' Italia scllcnlrionale ? 

■ Dovevamo pcrniellcrc die il Piemonte ìiiv-hI-jìs.. 1 innspellalamenlo 
con ) 00,000 Piemontesi gli Slnti del Papa, eoi quale unti e in in guer- 
ra, e ciò mentre le nostre Inipjie di guarnigione in Itonia seni tiravano 
dover guarentire almeno l'ini inlabililà ili latto di quei len'ilorì? 

* La bandiera lranee.se in lorse assalila mai curi tale sfrnulnlezRi, 
non dirò già da nemici, mi dai più intimi amici, ai ipiaii noi lundeui- 
nio servigi si splendidi, quali (iirumi quelli di Magenta e .Solferino ? 

• Potevamo per incitare al Piemonte lo sbarco scandaloso di un 
esercito in Sicilia, mentre clic i suoi ambasci a tu ri assicurai imo il re di 
Napoli del suo rispetto pei suoi Stali e recavano a Torino una cosli- 
liuiunc fraterna in pegno di giace e ili alleanza 7 

■ Dovevamo permeitele lilialmente die il re di Piemonte muovesse 
impunemente alla testa di un esercito leale per perseguii are nella sua 
Tuga, assediare, bombardare nel suo e si remo rifugio a Gaeta un IV, 
al quale la sua giovinezza, innocente di-l dispotismo di suo padre, noi! 
aveva ancora permesso di roinmellcre alcuno di > | ■ m ■ leggieri errori che 
ollirano l' animai versione di tiu nciuico, o il disgusto di un popolo? 

. ■ Il diritto di fulminar palle e bombe sul capo dui ir, delle mogli, 
dei figli, delle principesse d' una casa reale, con la quale non si è in 
guerra, è forse divenuto il diritto dei re, contro i re della slessa &- 
miglia ? È forse questa la fratellanza* dei troni, per un principe clic 
vuole rendere universale la monarchia ? fio, nulla dolevamo noi per- 
meitele di tutto questo al Piemonte, quando pure per legittimare la 
sua sfrenala ed insaziabile smania iiioiinrcliicii, egli si l'osse servilo del 
bel pretesto di recare ai popoli la li ber là j — ■ F. quale diplomazia, 
trinine la diplomazia inglese, può obbligare la Francia a ratificare 
sillallc audaci cumulila contro il diritto dei popoli ? ... » 
V. 

É quesla, sigi ore, la triste esposizione dei dolori del Papa e dei 
falli avvedali in Italia. JVur siamo cnlrali in quel |«irsc per isracriarne 
l'AuMna, ma abbiamo permesso die lo spirito (fetta rivoluzione vi si 
sviluppasse pulente; esso da rovescialo i soiraoildie fecero concessioni 
a' loro popoli bolo quatti» ipiclli die non ne diedero, volendo, non 
gin che i principi riforma! se rOj ma die si ritirssscio per elevare sulla 
rovina delle loro dinastie la caia di Savoia che servi loro distrameli lo. 

Ma prclcndcvale voi (cosi ci si ripeto del conlinuo) die la r'ratiria, 
dopo avrr liberalo l' llalia, divenisse di li i nemico 7 t farle la guerra 
dopo averla falla per lei, in suo favore (I) I 

Uflia • Owiluldi r t ivì-|ulitD.i<'ii s iimbiimi 1 imi» f E(ii ti ti* ur» uinpUm. 
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La risposto f facile ; e, in prima, pprmrttelfl ch'io istituisca un 
confronto. IVr uual ragioni] In Francia è calala in Italia? perche l'Au- 
stria, la quale nun ci atevii Tulio alcuna promessa, aveva invaso il lor- 
ritarìo «!<■! Piemonte, nu^li'o alleato. Quando il Piemonte ha invaso, 
dopo averci | irò li lesso il contrario, il territorio dui Papa, del i|iialiì noi 
eravamo più clic alleali, penile ci siami) inasiniti meno sensi hi li ? 

Ma In guerra era inalile : noi però a li hi inno una opinioni: diversa 
dalla vostro, signore, intorno al poterò ilei nostre, governo, e siamo 
certi che una sua parola, schietta c risoluta, avrebbe bastalo. Nessuno 
ne dubita, né potrebbe dubitarne. 

Por leggilthnarc la sua invasione, non si credette forse in dovere il 

generale Cialdini di dichiarare che n'era autorizzato; e da chi? dalla 

noslro parola. Chi trattiene dunque al presente Garibaldi e gli viola di 
piombare sulla Ve nenia ? la nostra parola. 

Il Governo dell' Imperatore ha dichiaralo che si disgusterebbe col 
Piemonte se assalisse l' Austria. Il Piemonte ricevè 1' avviso, ma s'è 
forte arrestalo? Cialdini si trattenne tòrse meno che l' impetuoso Ga- 
ribaldi ? Non y ! ha bisogno di un profondo politico, il buon senso d'un 
uomo pratico, la coscienza d' un pastore di anime bastano per ispic- 
gnre senza fatica la parola die racchiude lutto il secreto della tran- 
quilla audacia del Piemonte. „ Noi gli abbiamo assicurala l' impunita 
coli' obbligo del noti interlunio. 

Con ciò abbiamo impedito clic le potenze oneste di luttn 1* Europa 
si opponessero alle intraprese del Piemonte ; con ciò gli abbia m del- 
lo all' orecchia : che che leutiale, vi biasimerò lòrse, ma non lo im- 
pedirò. 

Sarebbe stalo giusto almeno che proclamalo all' indomani della 
pace dì Villafranea il non intervento lo s' imponesse a tulli, — Ma noi 
abbiamo avuto pel Piemonte un» compiacenza particolare. 

Voi accusate, signore, la corte dt Roma di una invincibile ostina- 
zione. Ma permeitele : se il calcinale Anloiielli vi sembra un ostinalo, II 
sig. di Cavour non lo è punto meno. Vi hanno in Italia due osi ina lì, e 
non un solo. Iloma respinge i vostri consigli, e Torino li rifiutai del 
pari. Voi gli avete consiglialo di non invadere le Homagnc, ed egli le 
ha prese; la Toscana, le Marche e I' Umbria, ed egli le ha occupale ; 
di non impadronirsi del regno di [Napoli, ed ei già lo possedè. 

Quanto a noi, ne convengo, non fummo ostinali ; abbiam prole- 
slato, poi abbiamo ceduto, poi protestalo e ceduto ancora. 

In questo modo, a misura che il potere pontificio diminuisce, il 
potete della Francia vico meno ; da principio proteggemmo tulio il 
diritto, appresso una parte di esso, indi una parte più ristretti), poi 
finalmente la sola persona del papa ; e di grado in grado diminuì La, 
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la nostra guarentigia non è riinnsln che una guardia, il nostro esercito 
udii più che min semplice scorti). 

È vero clic il papa lin resistito a ciascuna di queste perdile di 
protezione, nifi l' Imperatore hn ceduto. Ogni (ferita rcc.il» ni diritti del- 
l' uno, venne a diminuire le [immesse doli' nitro. Saprlc voi, signore, dò 
che fa risaltare maggiormente ipiell' ostinazione ili Itmn.'), sulla quale 
vi compiatele d'insistere si n lungo ? Il conlraslo colla condiscendenza 
della Francia. Il poter debole inni cede mai, il poter forte cede sempre. 
A dii lo chiedete voi ? ni Piemonte, die non cede nini; nll'lnghilterrti, 
che è irremovibile ; alla riioluzione, clic non si ritrae ili mi punto. 

La condiscendenza «lei governo imjwrìale verni il Piemonte e la 
rivoluzione italiana; il suo errore rispetto a Garibaldi, sono queste le 
due emise, le due vere cause dì tulio ciò che accade io Italia e di tulle 
le sofferenze del Papa. 

Ecco i veri molivi; ed ora quali ni" sono le conseguenze? 

Il capo della itosi ra religione umiliali), censuralo, avvilito dagli af- 
fai] ni c eolla prospettiva di allri ancora più gravi ; tutte le coscienze in 
preda all'angoscia ed ni lurliamcuto ; il clero, come voi stesso asserite, 
dislaccalo suo mal grado dal Governo e che non sa come adémpiere 
le promesse fatte, la tristezza nel cuore degli onesti ; gli applausi pro- 
venienti da ausiliari non avvezzi a fondar dinastie ; lolla la cattolicità 
atterrila. Oltre a ciò, se gli avvenimenti clic accaddero lìti ipiì piglias- 
sero consistenza, gì' Italiani, divenuti unitari, si volgerebbero all' In- 
ghilterra, di cui adottarono sempre i consigli mentre ri fiutavano quel- 
li della Francia, e colà cercherebbero i loro alleali ed ispiratori. 

Se non che, voi sperate nella loro riconoscenza ! Ha non vi si mo- 
strarono già ingrati? É massima della politica e del foro, che non si 
limino liti se non con vicini e con persone beneficale. Laddove si spera 
gratitudine, si Irò va invece susccllivilà : c le querele s* infiammino. 
Vedete a quanti malori ci espone I' unità italiana, madie inevitabile c 
tremenda della unità alemanna ! 

K qui non entro ad esaminare le conseguenze politiche, poiché non 
è questo il mio assunto. 

Tutto non si fece noto ancorili La Francia clic ha senza dubbio 
amalo più il Piemonte die il Papa, può ancora difendere il Papa. Lo 
vuole essa? Ditecelo, signore, squarciale il velo die copre le voslre 
ultime parole; palesale quell' ostinalo mistero ; ressntc da quelle frasi 
avviluppale, da quell* equivoco poco degno di voi. 

Come ! ■ L' Italia e il Papale temporale non hanno li-ovato ancora 
■ 1' equilibrio delle loro condizioni, » dite voi. Queste frasi o non han- 
no senso, o lasciano supporre una non so quale combinazione che tra- 
spare impossibile. 
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Haii si traila più, come progettava il libello II Papa e il Congret- 
*b, di assegnare al Senio Pulire Rodio e un giardino. Il Piemonte vuo- 
le Roma pel suo Parlamento e Vittorio Emanuele per abitarvi. Non 
resterà il inique al Papa che il suo giardino e la sua caso. 0 più chia- 
ramente, il potere temporale sarà abolito, il Pupa e i Cardinali avran- 
no uno stipendio ed un'alloggio. Voi non scrivete, o signore, questa 
conseguenza ; ma tulli la deducono per voi, dopo avervi letto. 

Signor \isconlc, voi conoscete la storia. Carlo Magno volle che il 
Papa lòsse suo cappellano, c il Papa non volle essere il cappellano 
del grande Napoleone; e voi supponete che un Papa potrà acconsen- 
tile ad essere il cappellano di Vittorio Emanuele I 

Di quel potere che creò la Francia e la ristanno caduto, rispellato 
«lai scenli, sede indipendente del Pontefice di lulio 1* umano genere, che 
Parigi non vorrebbe cedere a Vienna, nò Vienna a Madrid, nò Madrid 
a Monaco, di quel polcrc voi proponete di fare unii rendilo piemontese ! 

Poi, perchè noi guardiamo quel potere che voi volete abbattere, 
come cscwialc all'indipendenza della nostra Fede, ci accusale di con- 
fondere lo spirituale col temporale I Noi dipendiamo da un partito, In 
Corte di Roma è dominala ed ostinata 1 Voi le proponete l' impossibi- 
le, c poi l' accusale di rigettare i vostri consigli. Siate, e signore, In- 
gioi e sincero. Andate tino al fondo de vostri ragionamenti. Si pos- 
sono avere due opinioni, ma non due conclusioni. Ora ne avete due t 
Decide le vi. 

Se volete in fatto mantenuta la sovranità pontificia, consigli-ite 
senz'alleo al Governo dell'Imperatore di proibire al Piemonte d'assa- 
lirla. Se l' abolizione invece di quell' anlieo potere è il vostro scopo ; 
se in questi tristi tempi, in cui la morale pubblica sol Ire talvolta Tra 
noi si terribili attentali, il più angusto rappreseli l aule della Fede e 
della morale cristiana deve essere sacrificalo, ditelo; e, se tale è la 
vostra opinione, sostenetela. Ma adesso, mentre il vostro seri Ilo può 
ine 1 teie il colmo alle disgrazie immeritale del Papa, nel momento in 
cui può delerminare la Francia ad abbandonare il potere temporale 
dello Santa Sede e spingere il Piemonte a impadronirsene più presto, 
oh t non gli fornite almeno le ingiurie per insultar la sua vittimo. 
Aggradile, signor visconte, ecc. 
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